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ARGOMENTO . 

Marco Visconti nella sua prima gioventù avea 
amato la figliuola di im Simone Crivello nomi­
nata Ermelinda, dalla quale fu corrisposto con 
giuramento di vivere f'edele l'ww all'altra. Marco 
però al sopraggiunyere de' Turreggiani, dovette 
allontanarsi da M1lano, e il Crivello per rendersi 
accetto ai nuovi signori. e profittando della lunga 
assenza del Visconti, (è credere all' Ermelinda 
esser morto l'amante, e così la costrinse ad ispo­
sare· .. 1·t conte Oldrado del Balzo. Venuto poscia 
il1arco Visconti in chiaro della verità, per ven­
dicarsi trafisse il padre di lei. Ma dopo molti 
anni, quasi per una forza di destino imbattutosi 
il Visconti nell'unica figlia di Ermelinda a nome 
Bice, preso dalle costei sembianze che molto a 
quelle de1la madre si assomigliavano, perduta­
mente se ne invaghì . 

Bice intanto era yià fidanzata ad Ottorino 
Visconti; quindi ,qel,.>sia di Marco che vorrebbe 
fare sposo Ottorino della fi,glia di Rusconi si­
gnore di Como. Ma i due amcrnti a suo marcio 
dispetto stringono 1'l sacro nodo. e sono già per 
esulare affin di evitar lu sdegno del p()tente ne­
mico. Quando un Lodrisio Visconti wiche esso 
innamorato della Bice va di soppiatto ad accu,­
sare, e come Guel(o fa ùnprigionare Ottorino,· 
il quale sventuratamente affida al traditore stesso 
la sposa, perchè la conducesse a limonata lon­
tano da Marco Visconti . Invece il perfido la trae 
al disab itate castello di Rosate, e facendole ere-



dere spento lo spòso, la corrcbie indurre a ·cor ­
rispondere al su.o amore Per lo che la giovine 
tJirtuosa e costante si dà la morte : quando troppo 
tardi g-iwzgon.o in sna aita Marco ed Ottorino 
Visconti già rappaciati, ed avendo ucciso l'inf a• 
me lodtisio. 

il soggetto come vedesi, è stato tolto dal f ami­
gerato romanzo del Grossi. I cangiamenti che 
ci s'incontrano s012 nat i da qnelle convenienze 
scenkhe che ha,1 tanto circoscritto il dramma 
lirico ital iano ; sebbene sembra oggimai che la 
musica avvertita datl ' esperienza vogt;a slat!Jare 
i confini della pnesia melodrammatica e conce­
_derl~ il contrnstuto nome di sorella. 



PERSONAGG r. 

)U!lM VtSCOJ\iTf !--fg . Tiro ~terbio!. 
OTTORINO VISCO~TI) . ) Sig . 1.uigl Ceresa. 
tODRISIÒ VISCONTI) !ltJOI cugini) Sig. Pietro Varvaro • 

. lL CU~TE OLDU!l.)(J DEL D..lLZO, 
padre di Slg .• I... Del Rir.clo. 

DlC~ Sig1·a T<>resa llavaz-
zi l\!ora11d111I 

TnE~JACOLDO GIULLARE Slgra. A~s,rnt.1 Rubini 
Zanghar-1. 

LAURA, damigella di Dico Signa. Carmela Vinco. 

Cavalieri e dame.-Guerricrl. Popol:rni e Venditori, 
Arcieri, Sgherri ccc. ecc. 

L •azione è in · Lombardia. Epoca 1329. 

Poes;a del Signor DOMENICO Bot OGNESE. 

l\tusica del l\iaes l ro E. PETRELLA, 

l\Jaes t ro concertatore-Signor Dr. raolo Nani. 

Dirctlore d'orchestra-Signor Gto,1anni Lo Ilrun. 

Concerta tore del cori-Signor G iuscppc Sieslo. 

Inventore er:I e!-cculore òi tulle lo scene 
Signor Napoleone Genovesi. 

t ) T~a Signora Zangharl richiesta òall ' Tmpr·esa g~nlfl­
mente si è com11iaclu1a di fare questa parte . che 1100 

le spella, per il bu on andamento del Melodramma. 

N.B.-1 versi chiusi tra liriole si sono omessi per bl'e,. 
,ità. 



ATTO PIRMO 
~ ...... 
SCENA PRIMA. 

e-tanza r ,llca nell'abitazione <lel Conte Oldrado del Dalu 
a l\lilano. 

CORO 

L!U. 

Laura e damigelle confidenti di Bice. 

Vieni, o Bice, alfin l'invola 
Al marlir che sì li aùduola; 
Del luo sguardo un sol baleno 
Ha.sta ogui alma ad allegrar. 

Non è ~empre il ciel turbato, 
SPmpr.e il mnr non freme irato; 
Ma lranquillo, ma sereno 
Spesso ride e cielo e nÙlr. 

Ella vien ... 

S C E N A Il. 

Bice e dette . 

Cono a B1cE Deh ! l'oppresso pensiero 
Fa che sorga dal cupo tuo duol = 

In un giorno di nembi furie ro 
E' più brlla la luce del sol. 

Btc.R Mie fide nmiche, i vostri voli nccello; 
Ma dn giusta cagìon lt·a~~e il mio pianto[ 
Appel111to Olloriu fu dal Visconti, 
ci,., qual podre lo regge e lo coosigliof 

J ispoaare del Ruscou la figlia . 
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LAU. T1•mer non dei. fiJo snrà l'amante. 
BICE Eppur pucauzi chi! svpila 10 m' ero, 

AIL' iigilulu spirto 
Uu a f uncsla vbiuue apparve! 

LAU. E \u dai fl•dc a sì follaci l11rvr? 
Cono Vulgi la mente a immagi11i gradii~ .. . 
BJCE N11, ,·ò 11anMvi i miei spavc11li, udile . 

la p!ac,<la uollc ùi slell ,i l'ilgg1a11le 
lnsicm col mio lH•1w pareami fog:;ir, 
E u11 u<imo mirn\'a d',1m1co scmtiiaule 
Sull' ;11 a d ' lnH•nc 11osll'c a11ime u11ir. 

Q11a11do ecco ogni luce 11cl ciclo si è spcuto; 
Ju g-t:>lid,1 lotuba si cangia 1' ,ilt,11·; 
Quell'uomo uno spdlro lcrrihil <l1v~nfn, 
Jn essa mi spi11gr, la cu\'l'e, e ùisp;1r ! .. 

Dd1! ,·it~ni, mio fidu, tuo sgua1·1lo sollautu 
fuò rcuder ln calma all't•grn mio c«.H : 
·E \'ita nl tuo fianco, è ,·ila d' ìucanto, 
É lullu l' cl.>hrezz11 d' uu fervido amu1 t 

Coro Lau. 
O Bic<', dal ciglio detergi quel· pianto. 

Discaccia dnl seno si Cl'Utlo dulud 
. Cono Chi s' iuuollrn? 

B1c.e É mio padre ... 

SCENA lii. 

Il Conte del Balzo e dette. 

BICE ( abbracciando il padre) Deh ! parla ... 
Che mai n ·chi? quul fi a la miu sode'l 

Co~. Ollorin r .fiutalo ll/1 da for te 
L' inlf' nco dr, ll' nll~ ra btdlà . 

B:cE Ciel fi <1 nro?.. oh couleu lo L. 
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LAu. Cono Oh ve,1lura l .. ~ 
CoN. Qui tra poco rgli ~lesso verrà. 
U1cE (nella massima .9ioia) 

Jnebb11ata ho l' auimn 
Dal più pusseule affetto, 
Sarà la \'ilà un' e :, lasi, 
Uu sog110 i11caulotor. 

l\1 io ben, de h ! coni, stringi nl'i 
Ebbro di sprn.1e al pello, 
rr t'a i p I ù fe I" V e Il li . lrn lt i li 
D'un sovrumano amor! 

Cono (additandole il Co nte) 
Ei si mostrò propizio 

Ai voti luui più ardenti, 
Qual nel <lese rlo mostrasi 
La palma ul \talor. 

Co~. (No u snn quell' alme candide 
Nell'avvenir fiJe11li, 
Come la gioia è rnpida 
E stabile il dolori) 

(Le damigelle e lattra si ritfrano.) 

S C E N A IV. 

Il Conte del Balzo e Bice. 

CoN. (con circospezione e mistero) 
Sinm soli, or d'uopo hai di fel'mezzn, o figlia ... 

BrcE Qual cnngiameuto in le I .. Cl.le fia? . . 
Cor~ . V cndella 

ffOllori no al rifiu !o 
Marco giurava, e<l ei sarà perduto! 

DICE ~la qual dauuo il minaccia 
·o a me> diyicu consorlc? 
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CON. 11 maggior che vi sia .. ; 
B1c:È Segùi. .. 
CON La morte 
BICE Cielo r 
CoN. Egli stesso a me svelò l' arcrno ... 
BICE Che iiscol lo! 
CoN. · Qu1111do a duca di l\lilano 

L'Imperatore Azon Visco11li elesse, 
Otloriu ri è fremè, chè l\Jarco amh1va 
A quel seggio i1111nlzt1r. Da Ghibellino 
Furtivameute Gue lfo indi di\'eonc, 
E di Como al S1g ,wr siccome late 
Seguaci a <lima1H.it1r corse ed aila. 

B1cE focau to I 
CoN. Or t>gli se impalmar disdt>gna 

La figlia del Rl1scon, questi 11emico, 
Gu,.lfo lo svelerebbe n Loùov,col 

B1cE E salvar noi polria ~lal'co V1sconti1 
CoN. Tullo sul r eg io amb .1 sc iél to1·e ci puoi(", 

Ma chi ca lmar qu<, I d1sd1•g,1 uso ardisce ? 
B; CE Oh I fo lo ave,. ;, o, e rio -

A me cui resta? 
CoN. Il genitore n Din! 

{Elltra nelle sue stanze.) 

SCENA 

Bice sola, poi Ottorino. 

B1cE Marco Visc onti il può sn lv11rl T,·n poco 
La !\•sta è in sua rnag 1u11 l Ci el, 4ur11 peusiero l 
Fv, §e, -o 1n adre, :;d lu che a we l'isp iri? 

OTT . Bice! 
BI-CE lluriu [ 



Orr. B1cE Tu colmi i mfoì -sospiri 1 
BicE La tna fè. 1• avversa sorte, 

0TT, 
Tullo il p11d1e a me svrlòr 
I o di ~fido es i gli o e mo r t 1•. 
Per te 11acqui e luo sarò 

a due F 1nchè mi è <lulo csislcrn 
Giuro d' nmarli ognora, 
Ti ndorerà qursl' auim,1 
Ol tr·c la tomba nucori1 f 
.Fosli il mio p, imo palpito, 
L' Ul'denle mio desir; 
Sara i l' c•slrcmo anelito, 
L'un ico m i o sospir! 

011. (presa da un pensiero) 

BICE 
0TT, 

Fuggiam, fuggiamo; al tempi o 
li paùrc tuo oe guidi. .. 
Che parli I 

Al Dio de' miseri 
I l nost ro amor si aflìd1 I 

fl 

(Mentre Ollorino è 7Jer condurre Bice al pa­
dre, odesi uno squillare di tro·mbe seguito 
da lle voci di alcuni banditori che gridano.) 

BANDl'f ORI DAL LA VIA 

OTT. 
BICE 

, A fes trgginr del dt> gno 
» Duca oovPllo il l'egno, 
• Doma11 fia J' alla gtoslrn, 
» Ove i l valor si mostra, 
• El.I Ollor· in Viscont i 
, Fia che i p:ù pr0di llffl'Onli ... 

( Le voci si disperdono) 
Funest o onor! 

Di palpiti 
So1 ge quel suoo foriero!.; 



CON. 

CoN. 

BICE 

S C E N A YI. 

Il Cotile del Balzo e detti. 

(ad Ottorino) _ 
Odi, Hl torneo li acclamano 
H tenitor pr·imiern. 

Saprò p1rg111He e vincere; 
l\la tu co11ceder <lei ... 
Purla .. . 

Per l'alba rendere 
Vo' sposa mia costei. 

1\1 a del Visc~n li il vi II di ce 
Sdegno affrontar chi può? 
Noi fuggirem ... 

· Quell' a11ima 
Si placherà ... 

No, no I 
Se fuggir ne logli omai, 

Se mi 11eghi il ben che nnelo, 
Sul p 11 tib11I mi vedrai, 
Fremerai <li vano orror ... 
I/ ho giurato al mondo e nl ciel , 
O la morte o mio quel· cor. 

Per la madre che morendo 
Benedisse al nostro aJfello, 
Dehl ne strappa al fato orrcnclo, 
Deh! li mu ova il mio dolor ... 
Ed il nodo be11edetlo 

· Venga étlfin dal geni lor. 
(Ahi! quel duol, quell 'o nsia ardente 

Snl m:o c iglio il pinnlo elice, 
E uua voce ounipossenle 
P.1r che in seu mi gr illi ancor-



f: luo sn·ngue l'infelice, 
Cedi nl falo e vinca umor! .. -) 

OTT ( a Bice in atto cli 7wrtire) 

BICE . 

Addio per sempre ... 
Ah! forma!·i, 

Cosi mi )asci? e il puoi? (per segu,[1)0) 
Non più, commossa ho l' a11ima~ 
V,· ggio due figli in voi l 

OTT. B1cE Fia ver? 
(tendendo loro le braecia) 

(abbracciandolo) 
CoN. 
BICE 

l:ON. 

Per 1' alba al tempio! 
Madre, sian grnzie a le I .. 
Ella da Il' alto empireo 
Vi beuedica in mf! 

OTT. B1cE CoN. (tenendosi abbraéciati e con effu­
sione di tenerezza) 

1\1esciam InPScirim i bnttiti, 
J 110s!ri affdti insieme; 
J\Iescinm le nostre lagrime, 
L' ,rn~ie, l'amor, la sprme. 
Br i Ila di pace u11' iride, 
Il d u o I d a ii o i s p a rì ... 
P iù 110n polran dividerci, 
Orn che il Ciel ne uiiìl (si allontanano) 

S C E N A VH. 

Grande sala illuminalll a festa ·nel l'abitazione di Mnrco 
Visconti. Sovra eleganti deschi sonovi vasi di oro, nap­
pi ed altri oggelli consimili.-Dame e cavalieri . 

PARTE DEL CORO 
Tripudinm: Ira te d11nze e i pioceri 

E' la y,lo, è l'oblio d('g\i affuuui! 
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ALTRA ?AnTE 

Al brillar cle' ricolmi bicchiHi 
Pilr eh,, scrmi l' ollrag0io degli ann i f 

T1lTT1 (toccando le coppe) 
V1rn il p1·,1li~ gucl'ri('r che immorlaio 
Ndle giurie cli l\lartc \'iv, il, _ 
Vi\'11 Marco Visco11li ch e .t>gualo 
Nt•ll c corli ù' /lnllll'C 11011 lu, f 

e In Ligmia c<l i11 Toscana 
Il suo nome u11cor risuona, 
Ebbe palina n Bassignnna 
Su Ra imor1do da Carùuua . 
'fui lo r i spel'de id,ba llc i II gttt-rra 
Con la la1rci i1 e con l' ;icc iur, 
C11mc nern bo su I a lÙrn-·-
(.>imc \'enlo iu 11l Pzzo al mnr. • 

P!nTt DEL Cono 
'11

1 ipudit1m delle foci al fulgo re>-, ' 
Delle IJdle agli sguarùi ri<lrnli; 

ALTRA PARTE 
Tripnù inm nrgli inni cl' amorr, 
N ,, g I i II e e ù,. ù i <lt: ' I i e l i e on e e n t i ; 

Tu:rn E ddl' alma uel g:1 udio superno 
Hip<'liamo l(lr.c1111do il liicchiH­
Vi\'a ~lai e~, Visconti in eterno 
Che tlt:' p•·odi si mostra il primier.-

c Non lo ,·i11cc ingegno umono, 
N,,11 possnnza di mngia: 
E' i I pi ù fo r t e e i1 pi t n II o, 
E' l' ollOI' di Lomlrn r ùia . 
Ogni pr odo cavnl1cl'o, 
Og1ii eletto trovnlor 
Loda il nome del gut>rriero 
E i prodigi del valor. , 



s e E N A vm. 
Marco Viscunti, lodrisio, e detti . 

TUTTI Viva Marco Visco rd i r 
1\1An O miei cLl d li 

1\1r1·cè vi rendo di ~i g r•;iti n ccC'uli. 
(poi tirando lodrisio iu cl,:~partc) 

Che mi r<-chi, LuJns iu'f 
Loo. (a Mal'co) Il Conta OlJrada 

E mascheralo uella festa. 
~hn. Ed ella? 
Lon. Bice non ,·i di, il noslru buun germano 

Fon,e ve,uir le divie lò .:. 
MAR, · Che parli t 

Uo inferno, o crudel mi catci in seno( 
Loo . (F1a mo1·ta1e per essi il mio ,·clcuuf 

• Vele n di gelosia, ful'ia lrcmcuda 
Che già lutto m' i11Hsl,•, . 
E II d op re 111 i so spi II g e ,. ll'I pi e e fu n r s I r !) • 

( Tutti gli invitati si furnwno in dfrer3i 
gruppi: Lodrisio abbanclnnato brnscamente 
da Marco Visconti si frnmmischin alla 
folla, mentre qriest' ultimo conccntraudo~i 
in se stesso cscla1na) 

M1,.n. (T u beato ,dfi u mi rendi 
Bell a \'e rgi ne d'amo1·0; 
Gom e stella mi r isp lendi 
'f ra le nubi <l ei dolore . 
Delln mn d 1·~ che adorai 
D io scol pì l'imm ago in lep 
E n\ hal ~11 0 de' l uoi rai 
Doppia fiamm a io SPnlo in tnPI 

(Odesi un suono festfoo dalle gallerie) 
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l\1AR. Alla dnnza l' A mora ne i 11viln, 

Ove appreudesi nd alma geulil. 
'fuTTI Corre ogni ulmo alla da11zo grnùila 

Qual forf'nlla sui ffori d'aprii. 
l\JAR. (ai paggi) 

Ile, restar <lesio ... 
(I paggi vanno via, una maschera solamente 

rimane in r anelo.) 

S C E N A IX. 

Marco Visconti ed una maschera. 

MAR. Chi veggio ! 
L.< MASCHERA M'odi ... 
MAR. E chi lu sei? 
LA MASCHERA (si scopre ?°! volto, è Bice) 
?\'JAn. (con la più grande maraviglia) Gran Dio r .• 

'I1u ! .. qual veulura a me ti guida'? · 
B1cE Io ve rigo 

A implorarli una grazìa ... 
MAR. Un genio 110n implora! ah f parla, chiedi 

La vita, il cor, l'anima raia ... 
BièE . s :gnorP, 

Beo generoso li piogea mia madre f 
MAR, Ah I ~ì per lei, spit'lo ben lo e puro, 

Da questo dì tuo cn valier mi giuro! 
(piegando un ginocchio innanzi a lei) 

BtcE M n surg,, a le rivolgere 
Uo priego ardisco omai, 
Sillva 0 1lorin .. . 

l\1An. (con ira crescente) Quel pe1 fido! 
lhcE Rie<l a ul \ uo piè ... 
MAR. Nou mni ! 



B1cg Ohi ciel, tu fremi? 
~Lui. . (cercando frenarsi) Fremere ·! .• 

No, calmo io son ... son lieto; 
Ma ramme11lar quell'empio · 
A lulli, a lulli io vie lo f 

B:cE (per andare) 

:M AR. , 

Fui sveulurata ... 
Ascoltnm i . .. 

(Forse è pie là per lui I .. 
B1cE (come sopra) 

B1cE 

l\1An. 

BICE 

l\'IAR. 
BtcE 
MAR. 

'ru mi discacci I .. 
Ah f f~rmali, 

Ricda ... per le colui r 
Al ma cle rne11 le, g,·azie, 
Lo soppi il padre mio ..• . 
D,~ h I non fuggirmi, chit1derli 
Deggio una grnzia onch' io! 
'J1u? mi disvela ... oh sorte! 
(Quel volto ... io tremo ... ahirne! .. ) 
Deh I parla ... 

O vita o morto 
M' aspellerò da te. 

lo li vidi ed al lno sgunrdo 
Ritornar parvi inuoccnle, 
Io per le dìvnmpo ed nrdo 
D' uua fiamma onnipossente. 
l'io d'un soglio lo spleudorn, 
Quanto brilla iulot'no A me, 
Non ha possa sul mio core­
Non è bello al par di te! 

B;cE (O h! qna i detti , oh I fera guerra, 
Per le fibre ho uu gel di tomba r 
Si spnl anca a me la terra, 

ol mio cnpo un fulmin piomba! 
3 

i 'T 



1\b di fede e di costonu 
L'amor mio si nutre in me ; 
Grande il rese In spernnzn, 
Lo sven lurn elerno il fè I) 

J\JAn.Su decidi il mio fato ... 
B1cE Che chied ,? 
lVlAn. Fero dubbio 11eH' alma mi desti! 

IlJCE 
:iHAR. 
BICE 
MAR, 

Vo' il tuo cor ... 
No, che ad allri già il <lie<l it 

Allri l .. nh ! forse Ottorino? 
Il dicrstir 

Ahi! sciagura, il furor che mi acce11de 
So\'l'a il cr1 po n bho1Ti lo ' cadrà l 

Brrn No. che iugiuslo lo sdegno li re11dt~ ... 
~IAR. Pera l'empio .• 
B1cE (cadendogli a' viedi ) Ei de li Ilo non ho I 

Del mio dlrnl, tli lui pielaùe 
O di speme io morrò priva ; 
U11a fi nmmn enlramhi inv-nde, 
U11a Yila eulrambi avviva! 
Pel gcrman, pel pianlo _mio 
Ju le stesso alfin discendi ; 
Se ll-t m' Bmi , n me lo rendi . 

r E la vit·a a te dovrò! 
MAR. Tu cnlprsli uccidi un forl<>, 

E pie là pel vii m' implori? 
Non pieli.Ì , ma invidiu e morte 
Ei s' élvrà se lu I' aùori ! 
Fu tua madre a m~ fatale , 
Or d a te son i o rc~ i e l lo I .. 
Dt>hl mi slrnppa il cor dal pPllo 
Quando arnnr giammni non può ! 

D1cE (C iel pietoso, a le m'ufficio 
E l' imploro in ton\o affanno : 



Tta mi reggi e l'empio io sfiuo, 
Tu mi gual'da o salva io so11 ! 

ALrn (Oh funesto nlroce istante. 
Oh desli110 a me tiranno! 

· A1'd6 a' rai di quel sembiante, 
Di sua voce agghiaccio al sutm !) 

JhcE De h ! . li calma ... 
MAR. Cedi ornai ... 
B1CE Deh ! lo salvn ... 
MAR. Amore io , ò ... 
BrcE Un sol nomo amar giurai! 
l\JAR. (portando la destra al pugnale) 
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Scìngurala ! ... 
BtcE Vibru f.. (~•-iene) 
MAIL Ah no! 

( la guata con, uno sguardo niisto di sclegno 
e di compassione e fiigge mentre fo tela 
si bassa ) 

FINE DELL ' ATTO PRIMO , 



·!O 

ATTO SECONDO 
-· .. -
SCENA PRUU. 

iptann.ta preuo la Postierla d' Alglsa fuori le mura di 
IJllano. DI prospetto entrala allo steccalo per la glo-
11tra, nlla cui porta ,,edesl da un canto lo scudo dl 
OUorlno capo della schiera de' bianchi, dall'altro quello 
di Sarramoro duce della schiera de' rossi. Intorno in­
torno poi sono tavolati e lettole e botteghe a vento 
sollo le quali vendonsi dove falchi e veltri, dove armi, 
dove amulell e 1pecl0ci da rantabnnchl.-É l'alba. 

Venditori, popolani d' arnbo i sessi, f oro$elte, 
zmgare, ecc 

Y OCI DI t!O~ll:'it 
Vere memorie della Soria, 

Che son pcl fnsci110 rimedio e schermo 
Palchi e srgugi di 'farloria, 
<:imi da sa11gue cani da fermo : 
Cimieri e scudi, pugnali e spade 
Di lulle lrmprP, d ,. ogni virlùl 

(battendo sulle armi in segno di gioia) 
Turn Godiam finquaulo ne rnol I ' elndo, 

Il lPmpo fugge, nè torna più!. 
Y OCI DI DONNE 

Comprale serti, comprate fiori 
Galanti giovoni, vaghe donzelle ; 
K,si vi p,Hlano de' vosld amori, 
E'l.si vi ndornano. vi fan più belle : 
Qui y' è la zingara che v' iudoviua 
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Quel che vi aspetl:i, quel che già far 

(percotendo co' loro piccoli spiedi i tripodi) 
TUTTI Godiam godiamo; l' elà cammina, 

Quando è trascorsa non torna più r .. 
UNA VOCE DA DENTRO 

' ll liuto ed il fardello 
Non toccar del menestrello. 

Cofto Tl'emncoldo ! egli è ucll' estro 
Tro\'alor di lai maeslro l 

S C E N A Il. 

Tremacoldo col liuto ad armacollo e eletti. 

T1m. Per le corti i ricchi morde ... 
Coao {accerchiandolo) 

Canta, tocco delle corde. 
TRE, Non mi spiace, pronto sono, 

E al piacere m'abbandono ... 
(Chè la cara ornai.a Bice 
Or dal tempio ritornò; 
Fu' mia madre a lei o utrice, 
Ella meco s'allevò!) 

Coao Noi vogliam la Rondinella ... 
TRE. Mesto è il caulo, e lieto io son .. . 
Cono Cedi, cedi. .. 
TnB. Ebben sia quella .. . , 
Cono Su ricerca il mollo e i 1 suon. 
TBE - ( dopo aver fatti vart preludi sul liuto, ac-­

co mpagnandosi incomincia) 
Rondinella pellegrina 

Che ti posi i11 sul v~rone 
Ricantando ogni mattina 
Quella flebile can.1,one, 



CORO 

Tre 

CORO 

TRE. 

CORO 

TRE , 

Che vuoi dirm i in tua f àvella 
Pellegrina rondinella ? 

Solitaria nell' obblio 
Dal tuo sposo abbandonata, 
Piangi forse al pianto mio 
Vedo-vetta sconsolata? 
Piangi piangi in tua favella 
Pellegrina rondinella! · 

La sua voce ha iu se l'incanto 
Del più tenero usig11uol, 
Che discioglie il meslo canto 
Pria che in ciel lramo11li il sol. 

Pur di me manco in{ elice 
Tu alle penne almen ti a(/ìdi, 
Scorri il lago e la pendice, 
Empi l'aria de' tuoi gridi, 
Tutto ·il giorno in tua favella 
lui chiamando, o roHdinella ... 

Una tomba a primavera 
Troverai su questo suolo, 
Rondinella, in sulla sera 
Sovra lei raccogli il volo, 
Dimmi pace in tua favella, 
Pellegrina Rondinella. 

Dolce è il canto e dolce il suon 
Di tua flebile caozon ... 
Ma a-ibelle il mio pensiet· 
Vola a' sogni del piacer ... 
Il l u o e a n t o se e ud e a I e o,., 
~egui segui, o trovalor . 

Di gioia il sen mi palpit a 
lu questo dì bealo, 

fidiam l'nvverso fatn 
'fra l' ans.ie del pillcer. 



Q111 gli nstl'i più ri~plendono, 
Più vago il fi or rimiri, 
Fin I' oma che respiri 
Jnehh1:ia il luo pensieri 

Cono Covrn II n ohi i o profo11 do 
Gli 11ffarrni di quaggiù, 
E' più felice ;il mondo· 
Chi sa goder dippiù! 

( U11 snono di marcia festiva interrompe i l 
canto di Tremacoldo . Hd ecco preceduti da 
militari strumenti alcuni drappelli d'arcieri 
entrare nello steccato: ind-i alcuni cavalieri 
con la sopravveste bianca e le piume bia,i­
che al e ·mieto alla cui testa è Ottorino. ed 
altri con la sopra.sberga e le piume rosse 
r1uidati da Sacramoro. Lod. vien dopo) 

Cono Corri a m! vt>ggi II mo le i 11 vi l te sch icr e 
Che sono il fi ,,r·e di gioventù : 
Coniam, godi11mo: vola il piacere, 
Il lf'mpo fo gge, nè lornn p 1lÌ f 

(T11,lti corrono per ass/stere alla giostra, e 
mentre si ode ancora il suono della marcia, 
ed alcuni sono alla portu dello steccato, Lo­
drisio dice tra se) 

• Oh rnbhi11l e i11vau Marco Visconti io cerco! 
·nillla feslr1 spini. 11è nlruo lo invenue. 
E lrio11fa Ottori11? sposo folice 
Dopo In gioslra ei fu ggirà con Bice? 
Ah 110, si Pvili: nel accu~ulo io corro 
Come Gue'fo 11d Azon ... ~hrco Visconti 
Rilrove1 ò .. nell' in, 111i11 frrale 
e Il nl e nw I p (Ira s r I e Il d f' I' ò fa l Il I e l Il 

( Va al torneo. Restalo vuoto il proscenio, e 
dopo quulche mo·me11to di silenzio si mostra. 



!,f, 
un guerriero chiuso nell'armi, gira lo &guar­
do intorrio, si assicura di esser ,olo, alza· 
lu celata-è Marco Visconti.) 

SCENA III. 

Marco Visconti solo. 

A che m' insegui, immagine adorata 
E insiem funesta? involati una volta! 
Nell'ombra della nulle e tra pel'igli 
Irata io li vedea, 
Ed in balia del mio deslrier correaf 
Ma giunsi alfine, e del rivale iuviso 
Vendicarmi saprò ... (per entrare nello steccato) 

· Cielo I ove corro? 
E' mio guman colui, 
Lct crebbi io stesso, e non sarà che ua figlio 
Di pro'pria mnno uccido, 
Sverdcrebue l' Etcroo un parricida! 

Ei mi oppar leggio<lro e santo 
Qual degli anni ol pi-imo olbore ; 
Pace grida a me d' accanto, 
E dilegua il mio furore: 
Trioufar d' un folle affetto, 
Padre a lui loruar S8prò; 
E compianto e benedello 
Nella tomba io scenderò! 

( Le bande del torneo fanno udire trio11f ali 
concenti, a' quali uni~consi le grida {rago-
1·ose della moltitudine) 

VOCI DA DEJSTRO . 

Onore a ' farli , pl ausi 
A Oltori n Visconti ! 



Del prode è la villoria, 
Vi11ce i più ardili e conli r 

MAR. Il sol de' giorni miei 
Ei mi rap iva io lei. 
Ed or pedìu la gloria 
Egli rn' involerà? 

Cono come sopra. 
Plausi de' p,-odi al llHlS$imo 
Che più rivai non ha! 

l\'1An. Taci laci, io vivo nucora 
Volgo i11sa110 e det estalo, 
Nella polvc rovescialo 
L ' ìdol tuo sai-à da me t 

O superbo, i I uoi lrofeì 
Quella plebe invan m' addiln ; 
Tu m' i11voli onore e viln, 
Oota "' morte io rendo a te f 

(Abbassa la visiera, percuote lo scudo di' Ot .. 
torino, e si caccia nello steccata per com .. 
battere) 

S C E N A IV. 

!laoza gotica come ncll' Atto Primo. 

Bice e il Conte del Balzo; 

CoN. Bice m'ascolta, il tu o spavento è vano. 
Gioslra d' onor si corre! 

BICE Eppur sovente 
A morte qui vi si cnmbntle. Ah I cre<l t, 
Mille rischi vegg ,o io, cho Lu uo1o1 v.e_di, 
Perchè non om1I 

CON Non temer, ben noto 
É il vnlo1· d ' Ollot iuo. 

' 
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B1cE Ma non é stanco il mio crudel dl'slino 

Di perseguil'mi, e ognor mi sta d'inuauli 
Que!I' dfi::rato che d'amor vaneggia, 
E il suo pugnule che su me lampeggia f 

CoN. Non rnmme11tar l' Ol'l'e11da scena, ornai 
'11 u ll o è pro II lo n I I II fuga, e q u e H' i n sa o o 
l11van oe fremerà! 

B1cE Ma alcun non riede 
Dalla pugna feral I Già r,el mio µetto 
L'ansia s'accresce ... Oh! chi sarà che acqueti 
Il 1Uio cruJel terrore? 

S C E N A Y. 

Tremacoldo che giunge frettoloso e detti. 

Tm~. Trrnucoldo, il tuo fido ll'ovatore ! 
B1cE G,•nrroso, ben lu vieni-

. CON. 
B1cE 

Pal'iu ... 
Parla ... 

Udire io vo' ... 
'fRE. (a Bice) 

Il tuo cor si rassereni, 
Tullo a ,·oi IHIITa r SHprò. 

Ecco il campo della sfida, 
l\Jandan l' nrmi viv11 luce: 
Sncramoro i rossi guida, 
Otloriuo ai bi1wchi è duce. 
E' il segnai, s' avauzan feri­
Vola l'agii palafreno-
Maglie usherghi aste cimiui 
11ut\o ing11mhrirno il lerr~oo. 
E già l'un sull' nitro riede, 
D' urli un rombo al ciel s'innalza ; 
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Ma il drnppel de' bianchi cede, 
Sacrnmorn i vinti incnlia!.. 
Ollorino allor baciando 
La tua ciarpa che ciugea., 
A due maui il forro alzandff 
Sul vincente si spingea. 
Fa prodigi di rnlorf', 
Tullo abballe in suo cammio, 
E già il serto de ll' onore 
Gli nfulge inlorno al cdn f 

BICE lo 1·esp i l'O t 
CoN. Oh liete nuove f 
Tòl\E. Non è lutto, iu quelle mura 

Ecco alleru un goel'rier mo\'c : 
Bruua bruna ha l'armatura, 
Nel cimier suo volto cela, 
Agli araldi il 11ome sv~la, 
E<J a rnorle il viuci lor 
Già disfida ... 

B1cE CoN. Oh m io lel'ror ! 
TRE. Corre alla pugna il giovaue 

BICE 
'IRE . 

Con nobile al'dimenlo, 
Difeudesi l' incogoilo 
Fermo quol torre al vento. 
L'incalza il primo, ei celent 
Al volger d' uu baleno 
Vibra la lc1ncia e slroppr1gli 
La cinrpa lua dal seno. 
Ahimè!.. 

L' assll l con fu , ia 
Il tuo campio 11e allora, 
Ma quell'eroe scagliandosi 
A eslrnmo ossalto ,rncora, 
L' \Hla, il ro vescia , lo~licre 
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BtcE. 
CON . 

T1rn . 

A lui già può la viln.., 
Quando in mirar del misere 
La guanc ia scol('ll'ila , 
I l ge11 er-oso al'restas i -
Gitt a l' ticcia r--l' acclamano 
Tutti commossi 11llon 11 i-­
Cono11, fermur lo br ;i mano ..• 
Ern splll'ilo, nn 1111 gul o 
Di pol\' e i l covre g ià, 
Ed Ollori110 incol11mi, 
Ora al tu o seu venà l 

Gr a11 Dio , lo ~poso rrndimi ! .. 
E chi sr11à colui? 
Ot1 og11 u11 ricon osceva si 
i'\l.1rco Viscon ti in lu i. 

CoN. (a Bice) 
Ma tergi quf' lle ln gri mr, 
Credi a le stess a filrn en ... 

S C E N A VI. 
I precerlenti- Ottorino cùzto da' suoi confidenti e 

seguito da Laura e dalle damigelle di Bice. 

BrcE 
tON. 

lhcE 

OTT. E BrcE. 
Corri, mia vita, s\riugerli 
Bramo per sempre id scu 

CON, A BICE ED ÙTT . 
Uopo è pa1t1I', dniùerci .. . 

Qual t1 ·iste adùio crude I I .. 
Pronli uel parco nlleudou o 
Guiùc e Jeslrieri ... 

Oh Ciel! .. . 
OTT. P,1,· linm .. . 

( A presi la porta in f 011do che dà al parco, e 
da qHcll a soglia sbarazzandosi dal mantell<J 
s.i muslra Marco Visconti) 



S C E N A VIT. 

Marco Visconti e detti. 

fLt ALTRI TUTTI Qual visla ! 
MAn. AD OTT. Un demone 

OTT. 
1\J.+.R. 

Ove ti spinge omni? 
A che mel ch iedi ? 

Seguimi. 
Ruscon ne attende e il sai [ 

OTT. Ne allende in van! 
MAn. La figlia 

OTT. 
MAR, 

Orr. 

T,·arre ntl' altar Lu dei! 
Noi posso! 

Vieni! 
Appreodilo­

É sposn min costei? 
~'lAn . Iniquo , muori ... 
B1cE (inte1;ponendosi) Arrestati­

E vano il tuo furor! 
GLI ALTRI TUTTI. 

(Oh scena abhominevole 
D' o(fonno e di lerror!) 

BicE (a Marco Visconti con ira crescente) 
Di mia madl'e i11fausto amante 

Trafigg,·sti il genitore, 
Di quel sangue nucor grondaule 
lo lt veggio, e spel'i amore? .. 
Vanne VA11ne, scìagnrnto; 
Questa fi amma eletta e pia 
Nacque iusiem coli ' alma mio, 
E perenne iu me ,·ivràt 

OTT. A MAR. 

lo l' ho ornato, e il Ciel ne allesto, 



Ouaodo un pad'r'e R me parevi; 
Ma li sprezzo e li detesto 
O,· c·he o despota li elevi! 
Involar mi puoi la vita 
Per colei che l'alma adora; 
Ma nessun me vivo ancora 
li mio ben m'involerà f 

MAR. A BICE. 

Ben trafissi un disumano 
Ch' ogui speme a me togliea, 
Il luo volto sovrumano 
L'alma mia placar potea ... 
'J1

' ho perduta f UILl'ice furia 
Par che l'ira in seu m' accenda ; . 
Ma qual folgore tremenda 
Sovra lui divamperà! (accennando Ott.) 

TRE, (Se io m'avessi la possanza 
Dell'eroe più nolo in terra, 
Punirei l' ollracoslauza 
Di quell' uom che a lei fa guerra . 
l\fa in poter del trovatore 
Non è dato inviin l' ingegno., 
Ed il nome dell'indegno 
Iufamare un dì saprà!) 

CON. LAU, CORO, 

(D'una stirpe illustre e altera 
Solo un fior serbavo il cielo; 
Ma il minaccia la bufera, 
E già I angue in su lo stelo t 
Deh l grau Dio, tu la difendi 
Dal furor di que Il' avverso ; 
Volgi uu guardo sul penerso, 
E il pervefso sparirà!) 
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PARTE nn Cono (guardand~ tulle stanze verso la 

porta d'ingresso) 
Qual fragor? 

ALTRI Lodrisio r •. 

S CE N A Vlll. 

I luddetti, Lodrisio, 1'ndi un Capitano che guida 
un drappello di soldatì. 

Loo. (atterrito ad Ott. simulando amicizia.) 
Ahi fuggi­

Acrerchinlo è già il castello; 
E d' arcieri u11 rio drappello 
Cnca a11(lla il Guelfo in te! 

TRE. LAU. Cono (guardando con maraviglia Ott .) 
Egli uu guelfo! 

CoN. (a Mar .) Il s;;l\ra I.. 
MAR. Invano r 
B1cE (allo stesso) 

Ei pietà nel scu li ùesti r 
MAR. (a Bice) 

E di me ... rli me l'11vPsti? 
(Si mostrono gli arcieri, il Capitano muove 

verso Ottorino) 
Turn Ilt>o desli11 I 
E1cE (ad Ott .) Ti p<-rdo!.. -ahimè! 
UTT. (a/fidando la sposa a lod.) 

A Limonla or ln I' lldduci, 
Noi polria cnd enlr padre ... 

Loo. (stringeizda la mano ad Ottorino in segno 
di assentire) 

(Io trionfo! .. ) 
B1cE (spaventata) Q,uelle squadre ... 



,, 
Sposo... (cercando trattenerlo) 

CoN. C.u. TnE. LA'CJ. Cono (rivolti ad Ott) 
Ahi sprn1e ei più uou ha r 

OtT. (staccandosi da Bice) 
Bice addio, di me rammenta .. . 

B1cE Teco io veugo ... 
OTT. Ah [ 110, ti calma .. . 
BICE Viva o spenta è tua quesl' alma .. . 
OTT. Cessa ... 
B1cE Io manco ... 
TUTTI O Ciel, pietà! 

(Bice dopo avere indarno cercato di trattenere 
lo sposo si abbandona trambasciata nelle 
braccia di Laura, Ottorino commosso si al­
lontana tra le guardie, Marco Visconti è 
agitato perplesso, lodrisio gioisce della sua 
trama infernale, gli altri tutti formano un 
quqdro analogo; la tela cade.) 

FINt DELL'ATTO SECONDO, 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Una foresta. In fondo parte del lago di Como e caten& 
d1 montagne. È poco · dopo il lramoolo. 

CONTADINI (da lontano) 
Pastore), gli sparsi armenH 

P1·cslo guida al casolar ~ 
Sono in guena gli elementi, 
Voga al lido o l\'Iariuar! 

VOCI INTERNE, 
Placa placa o Signor 

Gli sdegni tuoi, 
Pietà nd tuo rigur 
PiPlà di noi! 

Sui figli che nel duul 
Gementi sono, 
Deh ! volgi un guardo sol 
Del luo perdono. 

S CE N A IJ, 

Ottoti,10 tra{ elato ansante, indi i 9iierrieri 
seguaci di lui. 

On. Dt,hf chi mi regge? .. chi m' nila? Ancora 
Par che m'incalzi la terribil onda I ... 
Ah! no, li bacio o sospirata sponda. 

(Si adagia sur un sasso, la ùuf era a poco a 
poco comincia a cessare) 
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Omai la Iena si rinf1·anca l.. Oh vista t 

(le voci assumono ima dolce melodia) 
DONNE (da dentro) 

Sui figli che nel duol 
Gementi sono, 
Deh volgi un guarùo sul 
Del tuo perdo 11 0 I 

OTT. Sei lu, Signor, che la procella acqueti, 
Tu che i miei ceppi d isciogliesti ancorar., 
Deh segui iu tua pietà, segui e clemeule 
Appaga i voti miei, 
1lendimi alfin In sposa che perdei I -
" Corsi a Limoultt, alle mie lel're, ai lari 
Di Lodrisio; ma ovu nque invan m'aggiro, 
E tra dubbi pensier piallgo e sospiro! , 

Come uu' aura in sul rnaltiuo 
Che del prato i fiori avviva, 
Quel sembiante suo divino 
Il mio vivere abbelliva! 
Era lieto nllor, felice; 
Mu la gioia dispal'Ì ... 
Al mio sen deh i riedi, o Bice, 
Tu sei l'astro de' miei dì! 

Ma chi vien dalle bnlze vicine? 
Sì, lo slu ol de ' mi ei fidi si avanza ... 

GUERRIERI É un portento il ra ggi ungerli alfiue, 
Fu slollezzn quel lago varcar! 

OTT. Che recale'? qual resta speranza? 
CuERRIERl Tullo è nolo ... 
OTT. Affrettate a narrar f 
Cu~nRJi:RJEsploranclo per valli e monti, 

S' upprenùea che la sposa dil etta 
'fi fu lolla da ~Jarco Visconti, 
E al caslel di Rosa le ella sla . 



Orr. O pedì<la ! ven<lclla vendelln t 
A tal pre zzo ei nii diè liberlàf 

No non sarà che in terra 
M'abbia il erodei rnpila 
La speme di mia vila, 
La vita d el mio col'! 

La cerch erò ùovunqu e 
G e 1n e l' il fil I ll a e l'u n 3 u e : 
Redimerò col s nngue 
Il mio tradito 011or ! 

GuERRIERIStil tuo rivale inviso 
li 11oslro acciar già piomba, 
Ritroverà la tomba 
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Ove sognnva amod (si allontanano) 

se E N A m. 
Sala nel Castello di Rosate. Da un lato una porta che dà 

in altre stanze. dall'altro lato un verone che lascia ve­
dere la campagna l:' d al quale si asce nde per pochi 
sca l iui. Al muro in fondo vi s0110 dip inti vart falli 
guerreschi di Marco Visconti sig11ore del Castello, ecl 
in mezzo più in g,·ande il rit ratto cli lui. Tra i vart 
mobili che addobbano la carn er ,1 vi è un tavolino sul 
quale un'am polla con l'arena ria misurare il lempo, ed 
un ricco seggio lone a bra rciuo li su cui Uice dorme un 
sonno iulerrollo ed affanoosr) . Una lampada rischiara 
la scena. Do po qur1lche rnom cnlo dt silenzio profondo 
si apre la porla di lalo e s i mostra guardingo e riier­
balo Lod1·isio. 

Lon. Al souuo è iu preda l .. Oh qual periglio io 
COITO! 

n-Tt11·co Visconti che mie lrnmc ignora, 
U u i 11 e l e a s le I si II l le II d e a <l o l' a ad o I' a ! 
Oh I come il suu so purc 
Alleo più uell a 
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Me la pioge a1Mre. 
lo la vidi nel tempio e la p1·eghiero~ 
Che sollevava a Dio mi fè beato 
E tra le pompe di giuliva sern 
Sognai d1 sue lusillghe innamorato. 
Nell'estasi d'amor a lei sacrnva 
E la vita, ed il core, ed il pensiero. 
Ohimè! lutto sparì quaulo m' amava! .. 
Ol· più per lei uon son che uuo straniero. 
Ohimè! questo suon ferale 
In col' mi piomba come strale cli morte-, 
E mi risveglia l'ira tremenda 
Che mi bolle in pello 
1\foto facendo ogni primiero affollo. 

Godi tiranno bal'baro, 
Godi di tuo lriouft>, 
fovan la sorte prospera 
Ai-ride nl tuo cammin. 

Sangue versare, e lagrime 
T' aspella il mio furore; 
Vedrui guizzar la fulgore 
Del mio tradito amore. 

Destarla è d' uopo, Bice ... 
BICE (svegliandosi con soprassalto) 

Oh Ciel! chi vcggio? 
Loo. L' uom che l' ama ... 
B1cE Che ardite? 
Loo. Le mie parole ascolta ... 
B1cE Use i te use i le! 
LoD. No, stanco io son di tue repulse! Il dissi; 

Spento è Oilorino com~ Guelfo, amarmi 
Alfio lu puoi ... Rimira, (capovolgendo l'"mpolla) 
Trascorsa appena la rnelil di un'ora, 
O cedi e di~c iou-ò lo l ic l'i lorle, 
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O in quest·a fiala lroverAi la morte f 

(Pone una piccola fiala sul tavolino e t·api­
darnente s' invola) 

BICE Deb l pel' pietà, fermate ... 
(pe,· seguirlo, la patta si dchiude) 

Oh bivio! q oh mio ful'Or! Belva crudele, 
Tal fe' Lu serbi ali' infelice sposo? 
Così m'adduci di Limonta ai campi? 
Questo è l' asil che mi deslin i? .. Amarmi 
D' un empio amor, slrnppanni 
La fida Laura, iu un remoto ostello 
Spingermi ... • Oh mio terrori .. Par che m'in--

segua 
Quella polve, il velen, l'onta, lo scrmpio I .. 

(fuggendo all' aUro canto della stanza) 
Ecco già so, ge d' 01torio lo spettro 
'f11llo saugue stillante, e a se mi lrngge ... 

(tivolgendosi involontariamente all'ampolla) 
Ahimè, ìa mia condanna or fia compiuta, 
Un nllrn istante ed io snrò perduta I 

(lilla cade nel più prof onda abbattimento, un 
preludio di liuto la scuote, si rianima, 
a1)vicinasi al verone donde viene quel suo-
110, tende l'orecchio, ed ascolta) 

VocE DALL ESTERNO DEL CASTELLO 

RondineUa pellegrina 
Che li posi in sul verone. 

(il canto è interrotto) 
l31cn (eh' è salita sul verone) 

rrrenHcoldo! ei s' nvvicina, 
. È l'usala sna cauzone ... -

LA VOCE RIPIGLIA 
Che vuoi dirmi in tua {avella 
Pellegtina rondinella ? 
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B1cE (sporgendosi sul verone e sventolando un 

velo bianco prosegue unendo la sua alla voce 
che si ode dal di {itori) 

Solitaria nell 'oblio 
Dal tuo sposo abbandonata, 
Piangi fors e al pianto mio 
Yedovetta sconsolata? .. 

B1cE Ei già sale ... Vieni, tttfrnlla­
'J'npi<laudo il cor l'aspetta .. . 

S C E N A IV. 

Da una scala di corda fatta afferrare al parapetto 
del verone entra Treniacoldo, e detta. 

TnE. E BICE (abbracciandnsi) 
Oh sorlel oh g ioia! sei ln? .. respiro! .. 

Un soguo semlHaml del mio pe11sier- I 
No uon m' i11gan110, uon 110n deliro! 
Dalle tue l 11 grime discop•·o il vcr l 

B1cEil cormi balza a le d'nppressol 
'fRE. E' questo istante del Cielo un dono? .. 
BICE Freuo alla gioia, parlit1m sommesso 

Qui cinta ovunque, spi'ata io sono! 
TRE. (chiudendo ili porta a chiave) 

Ti cal1na, or ca11 giasi il r·eo destino .. . 
B1cE Lo sposo in Cielo preghi per noi f 
TRE. In Ciel? che parli! vive Ottorino ... 
BICE Vive? .. io l'Ìsorgo ne' <lelli luoi I 

Sup E- rno immenso è il mio contento t 
Deh I tu mi reggi, mancar mi sento .. . 

TRE. Rallempra il g iubilo, deh l li raffrena­
Verrà qu e Il' i ucl i lo, li ras se renn ! 

BrcE Ad es so io volo .. , 
(è per andare, quando si sente rumore alla 

porte, come di personci che voglia aprirla 



TnE. BtcE Cielo r .. 
BICE 
TnE. 
Bice 

É l' infame ... 
~larco Visconti? 

Ei qui mi 

Lod risi o egli è t 
(la porta è per forzarsi) 

trasse co,ì eq1pie lra me ... 
TnE. Il vile I .. 
BtcE Amore ei cerca! .. 
Trrn . Ahimè! 

(il rumore ad un tratto cessa) 
B1cE ~h taci, udiamo ... 

Non v'è più l<"mn .• 
(s' incammina al verone) 

B1cE Addio ... 
TRE . Vo' correre, snlvnr li vò ! 

(Tremacoldo ha posto già il piede sulla scala, 
allorchè in fonda si apre la porta masche­
rata a muro, e vedesi lodrisio in mezza ai 
suoi sgherri.) 

Lon. 
B1cE ;e 

S CE N A V. 
Lodrisio, sgherri e detti. 

Stolti! gi à suona l'ora supremn .. . 
TRE . (correndo l'una all'altro) 

Con le quel pe1fido ~fiilal' sapl'òt 
A I t trn se n, ne Ile tue bracci a 

Affro nlnr la morle anelo: 
Fre me l'empio e invan mianccia, 
Han gli afllilli un Dio nel cielo 
1'rema iniquo, pria che io mora 
Rinfaccia rli almen polrò -
1nnocen le io vissi ognora , 
E i11uoc ntc io morrò I-
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Lon: (G:à il Visconti, nhimè, si aspetl11 !) 

Sian. <livis.i.. . (ag li sgherr i) 
TRE. (opponendosi) Infame, .. 
UrcE (resistendo unche essa) Ah no t .. 
LoD. (a Bice) 

Vieni vieni ... 
TRE. Avrem vendetta? .. 
B1cE (Qual pensier ! .. ) 
TRE. (allontanandosi tra sgherri) Bi ce t .. 
B1cE (impadronendosi furtiva mente della fiala) 

Ver1ò! 
(Da una parte Bice è strascinata cla Lodrisio : 

dall' altra Tremacoldo dagli sgherri. Indi 
a poco un suono festivo di e.rombe annunzia 
l'arrivo del signore- del Castello, e dalla 
port-a d' ùigress,a vien fuori Marco Viscortti) 

S CE N A Vl. 

Marco Visconti, poscia Ottorino, fì,11almente 
i seguaci del.t'una e dell' altro.. 

l\faR. (parlando a persone nelle quinJe) 
Solo esser vò, lasciatemi! 
Fin da quel dì che libel'ladc io cot•·si 
Ad implorar per Ollorino e l" eh.bi, 
Spar.ver dal mio p-ensiero 
Gloria, possanza, ambizfon d'impero r 
Essi saran felici,. 
Mentre io sepolto in queste antiche mura 
Meeo divorerò la mia sventura l 

Ma non m' inganno, inoltrasi. •. 
Lo riconosco . . è dC's so I 

OTT. Marco Visconti , a chiederl i 
V cugo la sposa io sle sso t 



Por~.,io con le ere dea la I 
,abbro tuo meutia I 

Jlai non menli quesl' anima ; 
(cm·; T' invi:diò, soffdn r 

Ella qui trasse, rendila­
O qui pugnar tu dei t 

MArt. M' ascolla ancor, raft,.eonti-
OTT.. Cumbolli o ua vil lu sei f 
11AR. (per avventarsi) 

Io vii?.. M' nlteodi ... 
(ad un suo ce1mo entrano degli armigeri cu­

stodi del Castello) 
~1An. (ai sopraggiunti) Uditemi, 

D1le chi mai qui venne'? 
An.MIGIERI A nome tuo Lodrisio 

0TT, 

J\1AR. 

Bice nl castel l'ilenne. 
Lodrisio f 

(ad Ott) Intendi! 
OrT. Cercasi ... 
:MAR. Venga quel vii. .. 
ARMIGIERI Fuggi! 
OTT. lla Bice? .. 
MAR. Ov' è?. 
AR1UIG1ER1 Quel pel'fido 

L' ascose, e poi spnl'Ì I 
OrT. L'empio! .. ah r perdona, uniamoci r 

(stendendo la mano a Mar. che la stringe) 
AH' armi! MAn. 

0TT. 
j\fAn. 
0TT, 

All' armi, o fidi f 
Bice cerchiam ... 

Raggiungasi · 
Lodrisio ... 

:fAR, Orr. Si trucidiL. 
Turn Sia gara di yalor ! -

6 



A n,.orl~ il lradilorY . , aspell1t r) 
OTT .MAR. Su corrinm, noa ha p:u ti (agli sgherri) 

Lo mio robbia, il mio furor 
Calco gih ùcll' empio il seno, 
Già del vii ln,figgo il core! 

'l' UT'fl Alla colpa dispielata 
Pena egual l' ini<JUO avrà, 
E di Bice vendicnt.t 
Ogni lagrima sarà! 

(coi brandi sgualnati escono con furia per va­
rie parti. la scena in im attimo si cangia.) 

5CENA ULTIMA. 

5otterraneo nel Castello. V I !!i discende per una !!cala dl 
di prospetto. Sotto la medesima avvi un ferreo caa­
cello che lascia 5corgere la campagna a chiaro di luna. 
Sflpra la scala una yecchla lampada dà luce alla volti\ 
di questo tetro luogo. Da per lutto è silenzio . 

Bice pallida estenuata: lo sguardo impetrito dal 
terrore, le chiome sparse sugli omeri. A mano 
a 1nano che saranno indicati verramw ùi iscenci 
gli altri personaggi. 

E1cE (va.,zeggianclo) 
Va, mi lnscia-invan l' offanni-

Son del Cielo ... Ahi! con chi parlo? .. 
lo morir nel fior degli nnni ... 
E morir serizn mirarlo! 

(di sopra la volta risuonano ripercos~e dall'ec() 
del sotterraneo le voci di allarme e di guerra 
della scena prececlente) 

Ouali voci l .. odo il mio nome!.. 
Mi si rizza no le eh i,rn1e l.. 

(vorrebbe andare e barcolla., odesi dello strepito 
in fondo alla caverna) 
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Porse è desso ... ~-cl io? .. scisguraf.. 

(vorrebbG gridare non ha, lena) 
Deh t venite ... nlfiu pie là! 

(arriva a strascinarsi e cade a p,iè della scala. 
Lo strepito raddoppia, vicfoe si ascoltano le . 
grida; ed ecco in cfrna alla scala apparir 
Marco Visconti segu.ìto da guerrieri con faci~ 
il quale scende precipitesamente, e giunto in­
nanzi a Bice indietreggia con orrore) 

l\fAR, Ah! che veggio -f> li n ... oh sventurn f 
Accorrete ... - (apresi il cancellb Ùl fond/9 

donde vedesi la campagna e un raggio di 
luna, ~ di là s' innoltra rapidamente Otto­
rino_ ed altri armigeri a gente de' dintorni 
COtl f aci) 

OTT. (dal fondo chiarnando) 
Bice .. . 

MAR, (aclclitandola çon a(f aww) 
El~! 

OTT. Spenta? .. 
B1cE (con i'sforzo) No ... 
O T'r. RJ i a s po s n L 
B1cE (rictnimandosi) Oh gioi a r .. 

Che l' nbbrncci ... pria eh' io muoia f 
On. (mostmndole Marco) 

Mi r a, or· I i e la u 1 fin sarai ... 
BrcE Mal li affidi ... 
Orr. l\tfAn. Oh mio terrori 
Il1cE Un mortai nnppo vuotai ... 

Per sottrarmi al disouor ! 
Orr. Ah! .. 
~1Aa. Si salvi!.. (entrambi per anelare) 
B1c,& (fermamioli) t vauo omai.l .• 
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l\fAn. Ben trafissi il lradilor !' 

(Bice fa segno ad Ott. che la pOrla$Se do-ve la 
la luce è maggiore, il giovane la compi"ace, 
Marco è atteggiato al più gran dolore; men­
tre ella ,·assegnata e cercando comprimere 
il dolore che soffre, si sforza sorridere e sula 
par calma in mezzo alla desolazione di tutti) 

E1c1 Qui... di quell'astro ttl raggio 
Vo' riv ederti almeno!.. {l'abbraccia) 
Or son beata ... slri11gimi 
L' estr1·•ma volta al seno f •• 
L'alma a min madre innalzasi ... 
Con te rimane il cor!.. 
Ti aspetterò tra gli angeli 
Ov' è perenne amor f 

(!) rT. No non fuggire ... attendimi, 
Teco morire anelo r 
Senza di te son misero, 
Voglio seguirli in Cielof 
I ceppi io yo' disciogliert 
Che mi fan tristo nncor : 
Sarem felici e libel'i 
Nel bacio del Signor! 

J\IAn. Cagion delle tue lagrime, 
Della tua morte io sono r 
Pria che il rimorso nccidnm i. 
Rendimi il I uo perdouo f .. 
Se fui con le colpevole 
D'un forsennato ardor, 
Gii olt raggi miei cJ imeolic11, 
Ti parli il mio dolol'I 

B1cE (con vcice fioca ad Ott .) 
ViyL, pel i,ndre ... 

0Tt. Ahi misero f 



B1cn (a Marco tendendogli la destra) 
'fi cnlma ... 

J\T..rn. Oh fa lo rfo l 
CoRo (inginocchiandosi) 

Pregh1am l •• 
B1cE (quasi ispirata) pià gli ns_tri brillano .•• 

Là, .. sempre unili. .. addio! 
Orr. Un nitro sgunrdo volgimi. .. 
MAR. Deh ! non lasciarne ancor ..• 
CORO Vol11, colomba eterea, 

Vola all'eterno amor! 

Bice spira nelle braccia di Ottorino, Marco Vi­
sconti resta immobile a' piedi di lei, tutti gli 
altri sono immersi nella p1'.ù desolante mestizia: 
quando sopraggiungono a eompiere il lugubre 
quadro laurn e Tremacoldo trovati anche eisi 
nei sotterranei del Castello; e il dramma ha 

FIN E. 




